
 
 
 
 

 
 
 

 



 
 
 
 

 



 
 
 
 

 



 
 
 

 



 
 
 

 
 

 



 
 

 
 

 



 
 

 
 

 



 
 
 

 
 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 



 
 

 

 

 



CinemaL’attricevenezianainterpreteeco-sceneggiatrice delfilm. La storiadi ungruppodidetenutichegiranoun filmsuiloro crimini

RoveranaTrevisoperpresentare«I nostriieri» diPapini

Indagare
nelle propriecol-

pe, nel propriopassatoein
quello di chi ci ha lasciato,
per ritrovare un filo nella
propriavita, un sensoa esi-

stenze chesi sonoraggelate
nel momentoesattoin cui il
crimineè statocommesso,la
disgraziaèavvenuta,lacolpa
è statasubita.Questofannoi
protagonistidel film I nostri
ieri del registaAndrea Papi-
ni, co-sceneggiato e inter-
pretato dall’attrice veneziana
Maria Roveranchelunedìse-

ra alle 20.30al CinemaEdera
presenteràil film agli spetta-

tori. Lucatiene il suocorsodi
cinemain un istitutocarce-
rario. Alla richiestadel diret-
tore di farequalcosadi più

peraccedereadalcuni finan-
ziamenti Lucaproponedi re-

alizzare un film perognide-
tenuto chepartecipaalsuo
corso.Si cominciacon quel-
lo cheha la storiaprobabil-
mente più difficile da rac-
contare e da rivivere, Beppe,
incarcereperaveruccisouna
giovane donna.Maria Rove-
ran è l’attrice cheaccettadi
interpretarela vittima nella
ricostruzionedel delitto fatta
per raccontarela suastoria.
Ma questamessain scena,
questo ricordare il delitto
smuoverà diverse coscienze,
non solo la sua.La Roveran,
cheavevaesorditoconPicco-
la patriadi Alessandro Ros-
setto, in questofilm ha un

ruolochescavaneimeccani-
smi del cinema,masopratut-
to si è cimentatanellascrit-
tura. Il lavoro di preparazio-

ne del film è iniziato infatti
duranteil lockdown in vide-

oconferenza conl’attrice alla

quale il regista Papini ha
chiestounruolo attivo nella

costruzionedel personaggio.
Il tema è quello attuale e
molto sentitodellaviolenza
sulle donne,colto nella ba-

nalità del suo formarsi:un
particolare, un’unghia lacca-
ta, un telefonino,una frase
cheinsinuail dubbio.Tutte
micce chefannoesploderela
rabbia e precipitarela situa-
zione. «Con FrancescoDi Le-
va - ha raccontatoRoveran-

abbiamo provato in unospa-

zio fisico ristrettocome l’abi-
tacolo del camion,costretto,
chepoi rivelal’essenzaanche
emotiva del personaggio.
L’ho trovato molto interes-

sante. Abbiamofatto un la-

voro “ animale” cheè molto
importante per me. L’arte
può essereun buon veicolo
per i detenutidi trovarsi, riu-

nirsi e darevita alle loro vite.
È fondamentaleoggipensare
alcarcerenon solo perpuni-
re maperfar evolvereperso-

ne chesi troveranno in liber-
ta undomanicon punti di vi-
sta diversi rispettoa quando
sonoentrati.C’èmoltolavoro
dafare,mavafatto».Accanto
alla Roverane aDi Leva,che
interpretail camionista,nel
film c’è PeppinoMazzotta,
indimenticatoGiuseppeFa-

zio della serie televisiva Il
commissarioMontalbano.

SaraD’Ascenzo
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Debutto
L’attriceMaria

Roveranha
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Rossetto
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CINEMA

«I nostri ieri»
e la memoria
cherinasce
fra le sbarre
PedroArmocida

È uncinemachesipren-

de tutti i suoitempi,quello
di Andrea Papini che, con
unostilemisuratoemoltora-

gionato, fattoanchedi lun-

ghi piani- sequenza,imbasti-

sce unastoriache ruotain-

torno al carcerema che in
realtàparladeltempo.Eap-

punto, il titolo del suo film,

in uscitail 9 febbraio,è I no-

stri ieri.Chesonoquelli del

protagonista,Luca(Peppino
Mazzotta),unregistachesta

realizzandouncorsoall in-

tento di unastrutturacarce-

raria echeper l’occasioneè
tornatoaviverenellacasadi

famiglia piena di ricordi e

per qualchegiorno abitata
anchedalla figlia (Denise

Tantucci)in procintodi par-

tire pergli StatiUniti.

Ma il passatochebussaal-

la portaè anchequellodel
camionistaBeppe (France-

sco Di Leva)protagonistadi

un inspiegabileomicidio e
cheorastascontandolasua
pena.Il detenutosiprestaan-

che ariviverenellaboratorio

cinematograficogli avveni-

menti chelo hannoportato
in carceree che coinvolge-

ranno lasorelladellasuavit-

tima (DaphneScoccia)e l in-

terprete dellavittima (Maria
Roveran).Raccontail regi-

sta: «Paradossalmente,laci-

nica messainscenadeldelit-

to permettealgruppodide-

tenuti checollaboranoalla

realizzazionedel saggio di

trovareriscattoproprio nel
lavorodisquadracompiuto.
Così, dall’incontro casuale

di tre esclusioni- materiale,

affettiva,sociale- i protagoni-

sti costruisconole basiper
unnuovofuturo».
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Unadellesequenzepiù si-

gnificative èquellacherimet-

te in scenail delittocompiuto

dalcamionistamache,tiene

asottolineareil regista,«con-

tieneunaviolenzasoloimma-

ginata, non speculativa».

Unasceltachevadiparipas-

so conquelladi tutto il film

con il suostile unpo’ slow

chenonèesattamentelatra-

duzione di «lento»: «Pervasi

dallabulimiad’immagini fre-

netiche che ci circondano,
abbiamosentitoil bisogno
chele immagini stesseritro-

vassero il proprio tempoper

permettereai personaggidi
parlaresottovoce», diceAn-

drea Papinichehaambienta-

to I nostri ieri tra Codigoro,

Ferrarae il Delta del Po. È
molto d’accordocon il suo
registaanchel’attricechein-

terpreta la vittimadelcamio-

nista, la bravaMaria Rove-

ran: «Ci sono storie come
questaincui civienechiesto
di sottrarre e di sottrarci e

pergli attorinonè facile, vi-

sto chevivonodi ego».
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Dadomaniin salaall’orione
Luca,registain crisi

fra levite deidetenuti
elepaludidelDelta

“ I nostri ieri”, di AndreaPapini,èstatogirato alle foci del Po
Laproduzioneè di Atomofilm col sostegnodellaRegione

di EmanuelaGiampaoli

L’idea gli vennedentroalcarceredi
Rebibbia,doveeraandatoa presen-

tare unsuo precedentelavoro.È lì,

davanti alla plateadi detenuti,l’a-
ria claustrofobica, il tempo sospe-

so, cheil registaAndrea Papini ha

pensatodi trarne spunto per un
nuovo film. Poi peròquell’atmosfe-
ra èvenutaacercarlasulDelta del
Po.«La sceneggiaturanascedalDel-

ta - spiega il milanesePapini - che

confondegli orizzonti, terraecielo
si toccano, diventandometafora
del dentroe delfuori, mentre le im-

magini delledistesed’acquaaperdi-

ta d’occhio fanno da contraltare
agli spaziangustidietrolesbarre».

Girato nel 2021per cinque setti-

mane tra Codigoro,l’Oasi di Canne-

viè, la Valle Giralda,l’argineAgosta
e le spiaggedei Lidi estensi, “ I no-

stri ieri”, prodotto daAtomo Film
con il sostegnodella RegioneEmi-
lia Romagna,dopolaFestadel cine-

ma diRoma,sivedràstaserain ante-

prima alle 20al cinemaArenadiCo-

digoro, poidomani, Papini,insieme
all’attrice Daphne Scoccia, lo ac-

compagna alle21.15all’Orionedi Bo-

logna doveresteràfino a domenica.
La storia è quella di Luca, inter-

pretato daPeppinoMazzotta(il Giu-

seppe Faziodi Montalbano),regista

in crisi cheinsegnain unastruttura
carcerariae, comesaggiodi finecor-

so, intendemetterein scenaildelit-
to di uno deisuoistudentidetenuti.
La scelta fortuitamente ricade
sull’inspiegabile omicidio di una
donnacommesso dal camionista
Beppe(FrancescoDi Leva). È questo
il filone principaledella vicendain-

torno cui sidipananoi destini degli
altri carcerati, l’incontro con la so-

rella della vittima (Daphne Scoc-

cia), l’interpretedella donna morta
nellamessain scenaper il saggiodi
fine anno(MariaRoveran)e lavisita

inattesadella figlia delregista (Deni-
se Tantucci).

«Selasceltadel Deltaeraall’origi-
ne - ricorda il regista - abbiamoavu-
to la fortunadi trovare a Codigoro
anche un ex carcere, unastruttura
maientratain funzione, perfetta».
Ma, definirlo un film sulcarcere,sa-

rebbe limitativo. «Sonotre le storie
chesi intersecano,tuttecaratteriz-
zate dal sensodi emarginazionedei
protagonisti principali. Tutti in
qualche modo devono fare i conti
con unpassatocheli tieneimprigio-
nati ». Oltre al castche si completa
con Thierry Toscan,il protagonista
di “ Il ventofa il suo giro”, e Teresa
Saponangelo,,metà della troupeè
statascelta tra le maestranzedella

Tutti i diritti riservati
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cinema

MariaRoveranall’Edera
presenta“ I nostriieri”

TREVISO

L’attricevenezianaMaria Ro-

veran (giànel castdell’ultima
stagionedi “DonMatteo”eap-
pena vista suRai1accantoad
AlessandroPreziosinellanuo-

va serie“Blackout”)presente-

rà domani alle20.30al cine-

ma Ederadi Trevisoil film “I
nostri ieri” di AndreaPapini,
chelavedeprotagonistaassie-

me aPeppinoMazzotta.Lasto-

ria parladiunregista(Mazzot-

ta) e di un’attrice (Roveran)

chetengonoun laboratoriodi
cinemain un istituto carcera-

rio. I detenuticoinvolti, per
unasortadi catarsi,dovranno
mettereinscenail vero delitto
commessodaunodiloro, Bep-

pe, uncamionistachehaucci-
so unagiovanedonna. Il regi-

sta andràadincontrarei suoi
familiari e conoscerà,nelcor-

so delle ripresesul luogo del
crimine, la sorelladella vitti-

ma, chenelfilm realizzatodai
detenutisaràincarnatadaMa-
ria Roveran.Ilfilm èstatopre-

sentato consuccessoallascor-

sa Festadel cinema di Roma
(nel castanche TeresaSapo-

nangelo, DaphneScoccia,De-

nise Tantucci e FrancescoDi
Leva).Roverandibatteràcon
il pubblico. Prenotazioni:
0422300224.—

E.G.MariaRoveran
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S
chermo nero. Nel buio profondo ge-
miti e lamenti, gli inconfondibili suoni 
di un rapporto sessuale vigoroso e 

appagante. Luce sul set: la coppia, vesti-
tissima, sta doppiando un porno. Lui è 
Antonio Cerami, aka Antonio Albanese, 
nei panni di un attore fallito, che accetterà 
di guidare un laboratorio teatrale nel car-
cere di Velletri. La compagnia rivelerà un 
sorprendente talento nel recitare Beckett 
e lui ritroverà la passione per il suo lavoro. 
La commedia agrodolce Grazie ragazzi 
di Riccardo Milani rientra tra le pellicole 
che raccontano la possibilità di riscattare 
esistenze ferite o solo un po’ ammaccate 
attraverso un’attività creativa. Arteterapia 
è il termine tecnico, un percorso di cura 
che aiuta a raggiungere un maggiore 
equilibrio psicofisico. «Si utilizza l’arte per 
far sì che persone disagiate possano 
esprimersi, sublimare una condizione do-
lorosa attraverso un linguaggio che per-
metta di uscire da schemi costrittivi», spie-

ga Adolfo Ferraro, psichiatra ed ex 
direttore del manicomio giudiziario di 
Aversa. Fondatore 40 anni fa di Bardefè, 
spazio teatrale e luogo di ricerca e avan-
guardia, è stato tra i promotori in Italia di 
quelle definite attività trattamentali: «Ma 
non è intrattenimento: far passare il tempo 
sarà anche utile ma non è riabilitativo. Lo 
psicodramma è una forma di psicoterapia 
per imparare a esplorare emozioni, comu-
nicare i propri vissuti. L’obiettivo è far ac-
quisire consapevolezze non giudicanti né 
assolutorie, non diventare attori: non devi 
rappresentare Amleto, ma sentire quello 
che c’è di Amleto dentro di te. I miei matti 
hanno recitato al Mercadante di Napoli 
Aspettando Godot, testo che stimola una 
riflessione sull’attesa, altri hanno fatto un 
lavoro sul Caino di Byron: dovevano sco-
prire non la cattiveria del personaggio ma 
la propria». Rielaborare il trauma attraver-
so il cinema è la chiave di lettura del film 
di Andrea Papini, I nostri ieri, in sala dal 

9 febbraio: Luca, regista e docente di un 
corso di cinema in un carcere, propone a 
un gruppo di detenuti la ricostruzione di 
un delitto commesso da uno di loro. 

UN SEME NELLA TERRA BRULLA
Maria Roveran, l’attrice che impersona la 
vittima, nella vita è diplomanda in Coun-
seling e fondatrice dell’Associazione Ta-
dàn, un ETS che si occupa di produzione 
artistica in ambito educativo. Ne fanno 
parte Teresa Farella, danzatrice e coreo-
grafa, Jessica Tosi, fotografa e videoma-
ker, e Joe Schievano, musicista e insegnan-
te di meditazione, quattro artisti che usano 
i propri talenti per promuovere il benesse-
re. Maria racconta: «Ho un fratello autisti-
co e sono sensibile alle difficoltà oggettive 
di persone che, prima di essere portatrici 
di disabilità, sono esseri umani. Le nostre 
performance puntano a coadiuvare ascol-
to e inclusione e a combattere le inibizio-
ni. La sfida non è segregare i diversi o i C
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NEWS ALTRE TERAPIE

1

DETENUTI CHE RECITANO BECKETT, CRIMINALI CHE LEGGONO CALVINO: LE ATTIVITÀ 
CREATIVE AIUTANO A STARE MEGLIO. SUL GRANDE SCHERMO E NELLA REALTÀ di CINZIA CINQUE

IL CINEMA racconta 
L’ARTE CHE CURA

Licia Gargiulo
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criminali, ma mettere un seme dove la 
terra è brulla e farla rinverdire». Il seme 
può essere di varia natura. In A letto con 
Sartre, commedia surreale di Samuel Ben-
chetrit, un boss cerca di sedurre una cas-
siera scrivendole improbabili sonetti: attra-
verso la poesia altri criminali si guardano 
dentro e, folgorati dalla bellezza del verso 
alessandrino, riscoprono l’amore.

IL VISCONTE DIVISO A METÀ
L’arteterapia si esplica anche con i labo-
ratori artigianali, ispirati al saper fare. In 
Sì, chef! - La brigade, di Louis-Julien Petit, 
è la cucina a rinfrancare gli animi di un 
gruppo di minorenni migranti che, sotto la 
guida della cuoca Cathy, mentre appren-
dono un mestiere, ritrovano la speranza 
del futuro. Per il nevrotico e frustrato Diego 
e la mitomane e bugiarda Clara, protago-
nisti di Marilyn ha gli occhi neri, di Simo-

ne Godano, il laboratorio di 
cucina promosso dal loro psi-
chiatra darà il la a un ambizio-
so progetto, ma li costringerà 
a fare i conti con le loro fragili-
tà e paure. Problematiche psi-
chiche anche in Si può fare, 

che Giulio Manfredonia e Fabio Bonifacci 
hanno dedicato alle cooperative sociali 
nate per accogliere i pazienti dimessi dai 
manicomi in seguito alla Legge Basaglia: 
protagonista il sindacalista Nello che aiu-
ta un gruppo di ex pazienti ad apprende-
re un lavoro di falegnameria. Nel suo 
Seizeronove. Galeoni e galeotti, Quando 
la letteratura diventa la cura, Ferraro rac-
conta il laboratorio Lupus in Fabula, tenu-
to nel carcere di Secondigliano a venti 
detenuti responsabili di reati sessuali: «Ho 
fatto leggere loro un romanzo di Calvino, 
Il Visconte dimezzato, che tagliato a metà 
da una cannonata, si divide in due perso-
naggi, uno buono e uno cattivo. L’obiettivo 
era elaborare una storia che rappresen-
tasse la propria condizione. Gli uomini 
hanno riscritto l’opera immaginando che 
il taglio fosse orizzontale e che la parte 
dall’ombelico in giù, quella legata al ses-
so, fosse la cattiva. Per le donne, recluse 
per reati commessi in seguito alle violenze 
subite dai compagni, il Visconte restava 
invece dimezzato in senso verticale. Ed è 
stata significativa la domanda di una di 
loro: “ma o’ core, ‘addo sta o’ core?”». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

1. Una scena da Grazie ragazzi, con Antonio 
Albanese. 2. Claudio Bisio in Si può fare. 3. Gustave 

Kernen e Vanessa Paradis in A letto con Sartre.  
4. Stefano Accorsi e Miriam Leone in Marylin ha gli 

occhi neri. 5. Maria Roveran in I nostri ieri, in sala dal 
9 febbraio. 6. Sì, chef! – La Brigade con Audrey Lamy.
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Marco Contino

“Sulle cause e i motivi che por-
tarono alla fine si sarebbero po-
tuti scrivere interi capitoli nei 
libri di storia. Ma dopo la fine 
nessun libro venne più scrit-
to”. Il nuovo film del regista pa-
dovano  Claudio  Cupellini  –  
“La terra dei figli”, liberamen-
te ispirato alla graphic novel di 
Gipi – comincia da questa dida-
scalia. Nuda e definitiva. Non 
è la storia del perché il mondo 
sia finito ma il racconto di quel-
lo che è rimasto e rischia di sva-
nire per sempre. Come il ricor-
do,  la  memoria  della  vita  e  
dell’amore, di un abbraccio o 
di una risata. Cupellini dirige 
un film straordinario, ambien-
tandolo in una realtà post-apo-
calittica  immersa  nell’acqua  
(ricreata sul  Delta  del  Po in 
condizioni spesso estreme) do-
ve sopravvive una umanità di-
sperata, tra palafitte, chiuse e 
barene, corpi che penzolano 
dagli alberi come strani frutti 
(così  canterebbe  Billie  Holi-
day) e una luce piombata che 
nasconde il sole. Qui, un padre 
(Paolo Pierobon) educa il fi-
glio (Leon de La Vallée) – nato 
dopo  l’avvelenamento  del  
mondo e, quindi, inconsapevo-
le del prima – alla durezza, a 
non  provare  emozioni.  Un  
meccanismo di difesa che as-
sorbe l’amore per mutarlo in 
una resilienza incosciente  e,  
per questo, feroce e brutale. 
Quando il ragazzo rimane so-
lo, l’ossessione per un quader-
no che il padre scriveva gelosa-
mente di nascosto, lo conduce 
al di là delle chiuse per trovare 
qualcuno  che  possa  leggere  
quegli  appunti  da cui,  forse, 
scoprire  davvero  chi  fosse  
quell’uomo  e  cosa  provasse  
per lui. L’importanza di quelle 
parole scritte sulla pagina, in 
un mondo anfibio in cui la co-
noscenza e l’istruzione non si 
tramandano più, sembra qua-
si una rimembranza degli uo-
mini-libro  di  “Fahrenheit  
451”: lì il fuoco bruciava la me-
moria, qui l’acqua infradicia il 
presente ma, soprattutto, am-
muffisce il passato spogliando 
gli  uomini  della  loro  stessa  
identità, lacerandoli dall’inter-
no. 

Durante il viaggio di questo 
novello Guy Montag, tra labi-
rinti di paludi che potrebbero 
essere  quelli  di  “Apocalypse  
Now” (e il morbo della pazzia 
del colonnello Kurtz fa vittime 
anche qui, come i due crudeli 
contadini  che  “accolgono”  il  
protagonista o il capo di un ma-
nipolo di sopravvissuti che re-
gna sui resti di un capannone 
industriale),  avviene l’incon-
tro  con  Maria  (Maria  Rove-
ran) che accende la fiamma di 

una pietas, forse innata o, for-
se,  trasmessa  per  osmosi  da 
quel  padre  apparentemente  
impermeabile ai sentimenti.

Nell’ultima mezz’ora “La ter-
ra dei figli” sublima i semi di 
quella rappresentazione sceni-
ca (così inedita per il cinema 
italiano) in una riflessione sul 
senso dell’esistenza e del ricor-
do, sulla visceralità dei legami 
familiari e sulla catarsi di chi 
non può ricorrere al perdono.

Nella  figura  del  carcerie-
re-boia interpretato da Vale-
rio Mastandrea – e qui Cupelli-
ni compie il miracolo filmico 
di  rendere  credibile  in  quel  
ruolo uno degli attori più rico-
noscibili e “consumati” del no-
stro cinema –  prende forma 
quel  concetto,  le  pagine del  
quaderno cominciano a parla-
re e un raggio di sole illumina 
per la prima volta la nuova fu-
ga del figlio e della sua Maria.

Claudio  Cupellini  firma  il  
suo film più coraggioso, sicura-
mente  sul  piano  produttivo  
(otto settimane di riprese tra 
ottobre e dicembre del 2019 
flagellate  dal  maltempo,  in  
condizioni climatiche a volte 
impossibili) e spinge i suoi at-
tori  in  territori  sconosciuti.  
Non solo il debuttante (ma già 
molto noto come rapper) Leon 
de La Vallè (che poco prima 
delle riprese ha perso il padre 
Maurizio a cui Cupellini dedi-
ca un pensiero nei ringrazia-
menti finali) e, persino, Vale-
ria Golino (nei panni di una 
donna cieca che manovra le 
chiuse),  ma  soprattutto  due  
dei  protagonisti  veneti  del  
film: Paolo Pierobon, padre e 
motore del viaggio del ragaz-
zo, e Maria Roveran la cui ap-
parizione,  rasata  e  nuda  in  
una gabbia, è lo specchio della 
fine della civiltà e delle sue ba-

si ( etiche e solidaristiche).
L’attrice veneziana è  stata  

scelta tra almeno altre 400 pre-
tendenti al ruolo (professioni-
ste e non). «È stata una sfida 
ma soprattutto una grande op-
portunità» racconta. «Questo 
personaggio mi era chiaro sin 
da subito anche se i provini so-
no stati molto difficili. Ne ho 
fatti almeno cinque e li ho sof-
ferti tutti. Si trattava di metter-
si alla prova per ore su un pia-
no emotivo forte ma sentivo di 
essere pronta a sollecitare le 
corde di quel personaggio che 
la  coincidenza  ha  voluto  si  
chiamasse come me».

Una interpretazione anche 
fisicamente estrema. «Ho do-
vuto perdere sei chili che, per 
un profilo esile come il mio, so-
no davvero tanti. Giravamo al 
freddo e spesso dovevamo in-
terrompere le riprese perché 
battevamo i denti. Questo ruo-

lo ha portato alla luce la soffe-
renza e mi ha fatto comprende-
re  quanto  possa  essere  stra-
ziante il dolore». Maria Rove-
ran è anche cantautrice e pro-
duttrice di un brano di reperto-
rio – “Terra che trema” – nato 
da una filastrocca cantata du-
rante una scena del film: «È un 
mantra,  un  brano  totemico,  
un inno alla dualità della vita e 
parla della convivenza tra do-
lore e amore, fragilità e forza. 
Uscirà il 6 luglio, prodotto in-
sieme  a  Joe  Schievano  e  al  
sound designer Matthew S».

Di esperienza estrema parla 
anche Paolo Pierobon, una vi-
ta fra teatro, televisione (suo il 
Silvio Berlusconi di “1993” e 
“1994”) e cinema (sarà prota-
gonista  anche  del  prossimo  
film di Andrea Segre “Welco-
me Venice”): «Durante le ripre-
se abbiamo avuto anche diver-
si problemi atmosferici. La pa-
lafitta  della  prima  mezz’ora  
del  film  è  stata  distrutta  
dall’Acqua Grande del novem-
bre del 2019, costringendo la 
troupe a ricostruire tutto». Pie-
robon è anche protagonista di 
un’onirica  sequenza  subac-
quea: «L’abbiamo girata a Ro-
ma in una piscina. Non è stato 
facile perché siamo rimasti a 
mollo tutto il giorno, facendo 
continuamente compensazio-
ne con i sub pronti a interveni-
re in caso di problemi».

Sul suo ruolo e il rapporto 
con Leon de La Vallèe, aggiun-
ge: «È stato fantastico interpre-
tare questo personaggio la cui 
durezza è una forma d’amore. 
Con Leon si è creato un legame 
speciale, ci siamo molto affe-
zionati. Nel film lo dovevo trat-
tare male ma appena finito di 
girare l’impulso era quello di 
abbracciarlo: è stata questa la 
chiave per recitare lungo quel 
confine molto sottile tra amo-
re e indifferenza».

E poi c’è il quaderno che il 
suo personaggio continua te-
nacemente a scrivere ed è il fi-
lo drammaturgico del film. «È 
come se fosse un altro protago-
nista» conclude Pierobon. «In 
fondo il padre, in quel conte-
sto  disperato,  nutre  ancora  
una speranza di trasmissione, 
di conoscenza. Trovo che sia 
una riflessione molto attuale 
in un momento in cui la disper-
sione della scrittura sui social 
rischia di svuotare di senso le 
parole». 

“La terra dei figli”, dopo l’an-
teprima al Festival di Taormi-
na, uscirà già domani nelle sa-
le italiane; domenica 4 luglio il 
regista  Claudio  Cupellini  e  
Leon de La Vallèe incontreran-
no il pubblico prima al cinema 
Notorius di Rovigo e poi a Pa-
dova al Porto Astra. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cinema

Alla fine del mondo, l’unico raggio di speranza 
è una parola scritta, è il senso del ricordo
Claudio Cupellini presenta al Taormina Film Fest “La terra dei figli”: un film straordinario nato in condizioni estreme 

protagonisti

La prova
magistrale
di Roveran
e Pierobon

Due immagini da “La terra 
dei figli” di Claudio Cupelli-
ni. Sopra, Maria Roveran tra-
sformata fino quasi a esse-
re irriconoscibile (rasata, e 
dimagrita di sei chili per esi-
genze di scena). A lato, Pao-
lo Pierobon, padre durissi-
mo che nelle pause del set 
abbracciava il “figlio”.
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Marco Contino

“Sulle cause e i motivi che por-
tarono alla fine si sarebbero po-
tuti scrivere interi capitoli nei 
libri di storia. Ma dopo la fine 
nessun libro venne più scrit-
to”. Il nuovo film del regista pa-
dovano  Claudio  Cupellini  –  
“La terra dei figli”, liberamen-
te ispirato alla graphic novel di 
Gipi – comincia da questa dida-
scalia. Nuda e definitiva. Non 
è la storia del perché il mondo 
sia finito ma il racconto di quel-
lo che è rimasto e rischia di sva-
nire per sempre. Come il ricor-
do,  la  memoria  della  vita  e  
dell’amore, di un abbraccio o 
di una risata. Cupellini dirige 
un film straordinario, ambien-
tandolo in una realtà post-apo-
calittica  immersa  nell’acqua  
(ricreata sul  Delta  del  Po in 
condizioni spesso estreme) do-
ve sopravvive una umanità di-
sperata, tra palafitte, chiuse e 
barene, corpi che penzolano 
dagli alberi come strani frutti 
(così  canterebbe  Billie  Holi-
day) e una luce piombata che 
nasconde il sole. Qui, un padre 
(Paolo Pierobon) educa il fi-
glio (Leon de La Vallée) – nato 
dopo  l’avvelenamento  del  
mondo e, quindi, inconsapevo-
le del prima – alla durezza, a 
non  provare  emozioni.  Un  
meccanismo di difesa che as-
sorbe l’amore per mutarlo in 
una resilienza incosciente  e,  
per questo, feroce e brutale. 
Quando il ragazzo rimane so-
lo, l’ossessione per un quader-
no che il padre scriveva gelosa-
mente di nascosto, lo conduce 
al di là delle chiuse per trovare 
qualcuno  che  possa  leggere  
quegli  appunti  da cui,  forse, 
scoprire  davvero  chi  fosse  
quell’uomo  e  cosa  provasse  
per lui. L’importanza di quelle 
parole scritte sulla pagina, in 
un mondo anfibio in cui la co-
noscenza e l’istruzione non si 
tramandano più, sembra qua-
si una rimembranza degli uo-
mini-libro  di  “Fahrenheit  
451”: lì il fuoco bruciava la me-
moria, qui l’acqua infradicia il 
presente ma, soprattutto, am-
muffisce il passato spogliando 
gli  uomini  della  loro  stessa  
identità, lacerandoli dall’inter-
no. 

Durante il viaggio di questo 
novello Guy Montag, tra labi-
rinti di paludi che potrebbero 
essere  quelli  di  “Apocalypse  
Now” (e il morbo della pazzia 
del colonnello Kurtz fa vittime 
anche qui, come i due crudeli 
contadini  che  “accolgono”  il  
protagonista o il capo di un ma-
nipolo di sopravvissuti che re-
gna sui resti di un capannone 
industriale),  avviene l’incon-
tro  con  Maria  (Maria  Rove-
ran) che accende la fiamma di 

una pietas, forse innata o, for-
se,  trasmessa  per  osmosi  da 
quel  padre  apparentemente  
impermeabile ai sentimenti.

Nell’ultima mezz’ora “La ter-
ra dei figli” sublima i semi di 
quella rappresentazione sceni-
ca (così inedita per il cinema 
italiano) in una riflessione sul 
senso dell’esistenza e del ricor-
do, sulla visceralità dei legami 
familiari e sulla catarsi di chi 
non può ricorrere al perdono.

Nella  figura  del  carcerie-
re-boia interpretato da Vale-
rio Mastandrea – e qui Cupelli-
ni compie il miracolo filmico 
di  rendere  credibile  in  quel  
ruolo uno degli attori più rico-
noscibili e “consumati” del no-
stro cinema –  prende forma 
quel  concetto,  le  pagine del  
quaderno cominciano a parla-
re e un raggio di sole illumina 
per la prima volta la nuova fu-
ga del figlio e della sua Maria.

Claudio  Cupellini  firma  il  
suo film più coraggioso, sicura-
mente  sul  piano  produttivo  
(otto settimane di riprese tra 
ottobre e dicembre del 2019 
flagellate  dal  maltempo,  in  
condizioni climatiche a volte 
impossibili) e spinge i suoi at-
tori  in  territori  sconosciuti.  
Non solo il debuttante (ma già 
molto noto come rapper) Leon 
de La Vallè (che poco prima 
delle riprese ha perso il padre 
Maurizio a cui Cupellini dedi-
ca un pensiero nei ringrazia-
menti finali) e, persino, Vale-
ria Golino (nei panni di una 
donna cieca che manovra le 
chiuse),  ma  soprattutto  due  
dei  protagonisti  veneti  del  
film: Paolo Pierobon, padre e 
motore del viaggio del ragaz-
zo, e Maria Roveran la cui ap-
parizione,  rasata  e  nuda  in  
una gabbia, è lo specchio della 
fine della civiltà e delle sue ba-

si ( etiche e solidaristiche).
L’attrice veneziana è  stata  

scelta tra almeno altre 400 pre-
tendenti al ruolo (professioni-
ste e non). «È stata una sfida 
ma soprattutto una grande op-
portunità» racconta. «Questo 
personaggio mi era chiaro sin 
da subito anche se i provini so-
no stati molto difficili. Ne ho 
fatti almeno cinque e li ho sof-
ferti tutti. Si trattava di metter-
si alla prova per ore su un pia-
no emotivo forte ma sentivo di 
essere pronta a sollecitare le 
corde di quel personaggio che 
la  coincidenza  ha  voluto  si  
chiamasse come me».

Una interpretazione anche 
fisicamente estrema. «Ho do-
vuto perdere sei chili che, per 
un profilo esile come il mio, so-
no davvero tanti. Giravamo al 
freddo e spesso dovevamo in-
terrompere le riprese perché 
battevamo i denti. Questo ruo-

lo ha portato alla luce la soffe-
renza e mi ha fatto comprende-
re  quanto  possa  essere  stra-
ziante il dolore». Maria Rove-
ran è anche cantautrice e pro-
duttrice di un brano di reperto-
rio – “Terra che trema” – nato 
da una filastrocca cantata du-
rante una scena del film: «È un 
mantra,  un  brano  totemico,  
un inno alla dualità della vita e 
parla della convivenza tra do-
lore e amore, fragilità e forza. 
Uscirà il 6 luglio, prodotto in-
sieme  a  Joe  Schievano  e  al  
sound designer Matthew S».

Di esperienza estrema parla 
anche Paolo Pierobon, una vi-
ta fra teatro, televisione (suo il 
Silvio Berlusconi di “1993” e 
“1994”) e cinema (sarà prota-
gonista  anche  del  prossimo  
film di Andrea Segre “Welco-
me Venice”): «Durante le ripre-
se abbiamo avuto anche diver-
si problemi atmosferici. La pa-
lafitta  della  prima  mezz’ora  
del  film  è  stata  distrutta  
dall’Acqua Grande del novem-
bre del 2019, costringendo la 
troupe a ricostruire tutto». Pie-
robon è anche protagonista di 
un’onirica  sequenza  subac-
quea: «L’abbiamo girata a Ro-
ma in una piscina. Non è stato 
facile perché siamo rimasti a 
mollo tutto il giorno, facendo 
continuamente compensazio-
ne con i sub pronti a interveni-
re in caso di problemi».

Sul suo ruolo e il rapporto 
con Leon de La Vallèe, aggiun-
ge: «È stato fantastico interpre-
tare questo personaggio la cui 
durezza è una forma d’amore. 
Con Leon si è creato un legame 
speciale, ci siamo molto affe-
zionati. Nel film lo dovevo trat-
tare male ma appena finito di 
girare l’impulso era quello di 
abbracciarlo: è stata questa la 
chiave per recitare lungo quel 
confine molto sottile tra amo-
re e indifferenza».

E poi c’è il quaderno che il 
suo personaggio continua te-
nacemente a scrivere ed è il fi-
lo drammaturgico del film. «È 
come se fosse un altro protago-
nista» conclude Pierobon. «In 
fondo il padre, in quel conte-
sto  disperato,  nutre  ancora  
una speranza di trasmissione, 
di conoscenza. Trovo che sia 
una riflessione molto attuale 
in un momento in cui la disper-
sione della scrittura sui social 
rischia di svuotare di senso le 
parole». 

“La terra dei figli”, dopo l’an-
teprima al Festival di Taormi-
na, uscirà già domani nelle sa-
le italiane; domenica 4 luglio il 
regista  Claudio  Cupellini  e  
Leon de La Vallèe incontreran-
no il pubblico prima al cinema 
Notorius di Rovigo e poi a Pa-
dova al Porto Astra. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cinema

Alla fine del mondo, l’unico raggio di speranza 
è una parola scritta, è il senso del ricordo
Claudio Cupellini presenta al Taormina Film Fest “La terra dei figli”: un film straordinario nato in condizioni estreme 

protagonisti

La prova
magistrale
di Roveran
e Pierobon

Due immagini da “La terra 
dei figli” di Claudio Cupelli-
ni. Sopra, Maria Roveran tra-
sformata fino quasi a esse-
re irriconoscibile (rasata, e 
dimagrita di sei chili per esi-
genze di scena). A lato, Pao-
lo Pierobon, padre durissi-
mo che nelle pause del set 
abbracciava il “figlio”.
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Cinema
-La terra dei figli"
con Mastandrea
sopravvissuto
aIl'apocalisse
Ravarino a pag. 2 24

Con "La terra dei figli"
un'apocalisse sul Po
cancella ogni memoria

PRESENTATO
A TAORMINA IL FILM
DI CUPELLINI
CON MASTANDREA,
COLINO E IL RAPPER
LEON DE LA VALLEE
L'OPERA

TAORMINA

M
ad Max nel mondo di Carlo
Mazzacurati, l'apocalisse
sul Delta del Po: sopravvis-
suta a una catastrofe globa-

le, ciò che resta della civiltà uma-
na si asserraglia nella laguna di
Chioggia in attesa di redenzione
- o meglio: dell'estinzione. Tratto
dall'omonimo fumetto di Gipi
del 2016, e girato prima della
pandemia da Claudio Cupellini
(uno degli storici padri della Go-
morra tv), La terra dei figli, in sa-
la da domani, è stato accolto ieri
con applausi e molta commozio-
ne al Taormina Film Festival.

LA STRADA
«È un film duro, c'è tanta violen-
za - ha detto Cupellini - ma il Co-

vid non c'entra. La terra dei figli è
un romanzo di formazione che
racconta difficoltà universali: es-
sere padri, trovare la propria
strada come figli, vivere in un
mondo in cui tutto si dimentica
velocemente e la memoria non è
più un valore». Come nel fumet-
to di Gipi - cui il film è relativa-
mente fedele - la storia non spie-
ga cosa sia accaduto di preciso
all'umanità, ma preferisce con-
centrarsi sulla vicenda di un ra-
gazzo analfabeta, da poco orfa-
no, alla ricerca di qualcuno che
sappia aiutarlo a leggere i diari
del padre (interpretato da Paolo
Pierobon). «Ho sempre voluto fa-
re l'attore, la mia famiglia appar-
tiene a questo mondo e sapevo
che prima o poi ci sarei riuscito -
racconta il rapper ventenne
Leon De La Vallée, protagonista
del film e in scena dal primo
all'ultimo minuto - ho perso mio
papà poco prima dell'inizio delle
riprese e questa tragedia mi ha
fatto sentire molto vicino il per-
sonaggio». Figlio dell'attrice Ga-
ia Labiso e dell'attore Maurizio
De La Vallée, e incredibilmente
somigliante al protagonista delle

tavole di Gipi, Leon vive a Fiumi-
ci no con la famiglia, ama il fanta-
sy e la musica, e ha unito queste
due passioni sviluppando un rap
molto personale, con fan impor-
tanti (Caparezza, Salmo, Mada-
me), un nome d'arte (Leon Faun)
e un disco d'oro per il singolo Oh
Cacchio: «Sarò presto in un altro
film, l'horror Piove di Paolo Strip-
poli, ma vorrei anche continuare
a cantare: è uscito adesso il mio
primo album, C'era una volta, e
la musica, che all'inizio era un
hobby, ora fa parte di me. Ta-
lent? Non ne farò, non mi ricono-
sco in quel mondo». Nel film an-
che la 32enne veneta Maria Ro-
veran in un ruolo estremo, nuda,
smagrita e con i capelli tagliati a
zero («Un impegno totale, psico-
logico e fisico») e la 55enne Vale-
ria Golino nella parte di una so-
pravvissuta che tutti chiamano
"strega", con i capelli bianchi
raccolti in lunghi dreadlocks e lo
sguardo cieco: «Questo film è
l'odissea di un ragazzo che cerca
di sapere qualcosa di un mondo
che non c'è più - racconta - e l'ho
trovato subito un tema molto in-
teressante. Oggi ci lasciamo tut-
to alle spalle con una velocità

Qui accanto,
Valerio
Mastandrea,
49 anni, in
una scena
del film
"La terra
dei figli"

preoccupante, basti guardare
quanto rapidamente vogliamo
dimenticarci della pandemia».
In un ruolo cruciale anche il
49enne Valerio Mastandrea, ar-
ruolato nella parte del "boia", un
paramilitare dal volto mutilato
che avrà un importante ruolo
nel percorso finale del protagoni-
sta: «Il boia ricorda cosa voglia
dire la parola amore. Sa cosa si-
gnifichi voler bene a qualcuno e
questo è ciò che lo rende diverso
dagli altri».

IL FANGO
Girato in inverno tra Delta del Po
e Polesine ferrarese, tra il fango,
la neve e l'acqua gelata del fiu-
me, il film deve molto della ma-
gia delle sue atmosfere alla co-
lonna sonora, curata dal musici-
sta Motta con due brani
dell'islandese Hildur Guönad-
óttir, premio Oscar per Joker:
«Dal punto di vista fisico La terra
dei figli è stato un massacro - ha
concluso Mastandrea - uno di
quei film che da attore dovresti
fare quando hai trent'anni».

Ilaria Ravarino
RIPRODUZIONE RISERVATA
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Marco Contino

“Sulle cause e i motivi che por-
tarono alla fine si sarebbero po-
tuti scrivere interi capitoli nei 
libri di storia. Ma dopo la fine 
nessun libro venne più scrit-
to”. Il nuovo film del regista pa-
dovano  Claudio  Cupellini  –  
“La terra dei figli”, liberamen-
te ispirato alla graphic novel di 
Gipi – comincia da questa dida-
scalia. Nuda e definitiva. Non 
è la storia del perché il mondo 
sia finito ma il racconto di quel-
lo che è rimasto e rischia di sva-
nire per sempre. Come il ricor-
do,  la  memoria  della  vita  e  
dell’amore, di un abbraccio o 
di una risata. Cupellini dirige 
un film straordinario, ambien-
tandolo in una realtà post-apo-
calittica  immersa  nell’acqua  
(ricreata sul  Delta  del  Po in 
condizioni spesso estreme) do-
ve sopravvive una umanità di-
sperata, tra palafitte, chiuse e 
barene, corpi che penzolano 
dagli alberi come strani frutti 
(così  canterebbe  Billie  Holi-
day) e una luce piombata che 
nasconde il sole. Qui, un padre 
(Paolo Pierobon) educa il fi-
glio (Leon de La Vallée) – nato 
dopo  l’avvelenamento  del  
mondo e, quindi, inconsapevo-
le del prima – alla durezza, a 
non  provare  emozioni.  Un  
meccanismo di difesa che as-
sorbe l’amore per mutarlo in 
una resilienza incosciente  e,  
per questo, feroce e brutale. 
Quando il ragazzo rimane so-
lo, l’ossessione per un quader-
no che il padre scriveva gelosa-
mente di nascosto, lo conduce 
al di là delle chiuse per trovare 
qualcuno  che  possa  leggere  
quegli  appunti  da cui,  forse, 
scoprire  davvero  chi  fosse  
quell’uomo  e  cosa  provasse  
per lui. L’importanza di quelle 
parole scritte sulla pagina, in 
un mondo anfibio in cui la co-
noscenza e l’istruzione non si 
tramandano più, sembra qua-
si una rimembranza degli uo-
mini-libro  di  “Fahrenheit  
451”: lì il fuoco bruciava la me-
moria, qui l’acqua infradicia il 
presente ma, soprattutto, am-
muffisce il passato spogliando 
gli  uomini  della  loro  stessa  
identità, lacerandoli dall’inter-
no. 

Durante il viaggio di questo 
novello Guy Montag, tra labi-
rinti di paludi che potrebbero 
essere  quelli  di  “Apocalypse  
Now” (e il morbo della pazzia 
del colonnello Kurtz fa vittime 
anche qui, come i due crudeli 
contadini  che  “accolgono”  il  
protagonista o il capo di un ma-
nipolo di sopravvissuti che re-
gna sui resti di un capannone 
industriale),  avviene l’incon-
tro  con  Maria  (Maria  Rove-
ran) che accende la fiamma di 

una pietas, forse innata o, for-
se,  trasmessa  per  osmosi  da 
quel  padre  apparentemente  
impermeabile ai sentimenti.

Nell’ultima mezz’ora “La ter-
ra dei figli” sublima i semi di 
quella rappresentazione sceni-
ca (così inedita per il cinema 
italiano) in una riflessione sul 
senso dell’esistenza e del ricor-
do, sulla visceralità dei legami 
familiari e sulla catarsi di chi 
non può ricorrere al perdono.

Nella  figura  del  carcerie-
re-boia interpretato da Vale-
rio Mastandrea – e qui Cupelli-
ni compie il miracolo filmico 
di  rendere  credibile  in  quel  
ruolo uno degli attori più rico-
noscibili e “consumati” del no-
stro cinema –  prende forma 
quel  concetto,  le  pagine del  
quaderno cominciano a parla-
re e un raggio di sole illumina 
per la prima volta la nuova fu-
ga del figlio e della sua Maria.

Claudio  Cupellini  firma  il  
suo film più coraggioso, sicura-
mente  sul  piano  produttivo  
(otto settimane di riprese tra 
ottobre e dicembre del 2019 
flagellate  dal  maltempo,  in  
condizioni climatiche a volte 
impossibili) e spinge i suoi at-
tori  in  territori  sconosciuti.  
Non solo il debuttante (ma già 
molto noto come rapper) Leon 
de La Vallè (che poco prima 
delle riprese ha perso il padre 
Maurizio a cui Cupellini dedi-
ca un pensiero nei ringrazia-
menti finali) e, persino, Vale-
ria Golino (nei panni di una 
donna cieca che manovra le 
chiuse),  ma  soprattutto  due  
dei  protagonisti  veneti  del  
film: Paolo Pierobon, padre e 
motore del viaggio del ragaz-
zo, e Maria Roveran la cui ap-
parizione,  rasata  e  nuda  in  
una gabbia, è lo specchio della 
fine della civiltà e delle sue ba-

si ( etiche e solidaristiche).
L’attrice veneziana è  stata  

scelta tra almeno altre 400 pre-
tendenti al ruolo (professioni-
ste e non). «È stata una sfida 
ma soprattutto una grande op-
portunità» racconta. «Questo 
personaggio mi era chiaro sin 
da subito anche se i provini so-
no stati molto difficili. Ne ho 
fatti almeno cinque e li ho sof-
ferti tutti. Si trattava di metter-
si alla prova per ore su un pia-
no emotivo forte ma sentivo di 
essere pronta a sollecitare le 
corde di quel personaggio che 
la  coincidenza  ha  voluto  si  
chiamasse come me».

Una interpretazione anche 
fisicamente estrema. «Ho do-
vuto perdere sei chili che, per 
un profilo esile come il mio, so-
no davvero tanti. Giravamo al 
freddo e spesso dovevamo in-
terrompere le riprese perché 
battevamo i denti. Questo ruo-

lo ha portato alla luce la soffe-
renza e mi ha fatto comprende-
re  quanto  possa  essere  stra-
ziante il dolore». Maria Rove-
ran è anche cantautrice e pro-
duttrice di un brano di reperto-
rio – “Terra che trema” – nato 
da una filastrocca cantata du-
rante una scena del film: «È un 
mantra,  un  brano  totemico,  
un inno alla dualità della vita e 
parla della convivenza tra do-
lore e amore, fragilità e forza. 
Uscirà il 6 luglio, prodotto in-
sieme  a  Joe  Schievano  e  al  
sound designer Matthew S».

Di esperienza estrema parla 
anche Paolo Pierobon, una vi-
ta fra teatro, televisione (suo il 
Silvio Berlusconi di “1993” e 
“1994”) e cinema (sarà prota-
gonista  anche  del  prossimo  
film di Andrea Segre “Welco-
me Venice”): «Durante le ripre-
se abbiamo avuto anche diver-
si problemi atmosferici. La pa-
lafitta  della  prima  mezz’ora  
del  film  è  stata  distrutta  
dall’Acqua Grande del novem-
bre del 2019, costringendo la 
troupe a ricostruire tutto». Pie-
robon è anche protagonista di 
un’onirica  sequenza  subac-
quea: «L’abbiamo girata a Ro-
ma in una piscina. Non è stato 
facile perché siamo rimasti a 
mollo tutto il giorno, facendo 
continuamente compensazio-
ne con i sub pronti a interveni-
re in caso di problemi».

Sul suo ruolo e il rapporto 
con Leon de La Vallèe, aggiun-
ge: «È stato fantastico interpre-
tare questo personaggio la cui 
durezza è una forma d’amore. 
Con Leon si è creato un legame 
speciale, ci siamo molto affe-
zionati. Nel film lo dovevo trat-
tare male ma appena finito di 
girare l’impulso era quello di 
abbracciarlo: è stata questa la 
chiave per recitare lungo quel 
confine molto sottile tra amo-
re e indifferenza».

E poi c’è il quaderno che il 
suo personaggio continua te-
nacemente a scrivere ed è il fi-
lo drammaturgico del film. «È 
come se fosse un altro protago-
nista» conclude Pierobon. «In 
fondo il padre, in quel conte-
sto  disperato,  nutre  ancora  
una speranza di trasmissione, 
di conoscenza. Trovo che sia 
una riflessione molto attuale 
in un momento in cui la disper-
sione della scrittura sui social 
rischia di svuotare di senso le 
parole». 

“La terra dei figli”, dopo l’an-
teprima al Festival di Taormi-
na, uscirà già domani nelle sa-
le italiane; domenica 4 luglio il 
regista  Claudio  Cupellini  e  
Leon de La Vallèe incontreran-
no il pubblico prima al cinema 
Notorius di Rovigo e poi a Pa-
dova al Porto Astra. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cinema

Alla fine del mondo, l’unico raggio di speranza 
è una parola scritta, è il senso del ricordo
Claudio Cupellini presenta al Taormina Film Fest “La terra dei figli”: un film straordinario nato in condizioni estreme 

protagonisti

La prova
magistrale
di Roveran
e Pierobon

Due immagini da “La terra 
dei figli” di Claudio Cupelli-
ni. Sopra, Maria Roveran tra-
sformata fino quasi a esse-
re irriconoscibile (rasata, e 
dimagrita di sei chili per esi-
genze di scena). A lato, Pao-
lo Pierobon, padre durissi-
mo che nelle pause del set 
abbracciava il “figlio”.
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Marco Contino

“Sulle cause e i motivi che por-
tarono alla fine si sarebbero po-
tuti scrivere interi capitoli nei 
libri di storia. Ma dopo la fine 
nessun libro venne più scrit-
to”. Il nuovo film del regista pa-
dovano  Claudio  Cupellini  –  
“La terra dei figli”, liberamen-
te ispirato alla graphic novel di 
Gipi – comincia da questa dida-
scalia. Nuda e definitiva. Non 
è la storia del perché il mondo 
sia finito ma il racconto di quel-
lo che è rimasto e rischia di sva-
nire per sempre. Come il ricor-
do,  la  memoria  della  vita  e  
dell’amore, di un abbraccio o 
di una risata. Cupellini dirige 
un film straordinario, ambien-
tandolo in una realtà post-apo-
calittica  immersa  nell’acqua  
(ricreata sul  Delta  del  Po in 
condizioni spesso estreme) do-
ve sopravvive una umanità di-
sperata, tra palafitte, chiuse e 
barene, corpi che penzolano 
dagli alberi come strani frutti 
(così  canterebbe  Billie  Holi-
day) e una luce piombata che 
nasconde il sole. Qui, un padre 
(Paolo Pierobon) educa il fi-
glio (Leon de La Vallée) – nato 
dopo  l’avvelenamento  del  
mondo e, quindi, inconsapevo-
le del prima – alla durezza, a 
non  provare  emozioni.  Un  
meccanismo di difesa che as-
sorbe l’amore per mutarlo in 
una resilienza incosciente  e,  
per questo, feroce e brutale. 
Quando il ragazzo rimane so-
lo, l’ossessione per un quader-
no che il padre scriveva gelosa-
mente di nascosto, lo conduce 
al di là delle chiuse per trovare 
qualcuno  che  possa  leggere  
quegli  appunti  da cui,  forse, 
scoprire  davvero  chi  fosse  
quell’uomo  e  cosa  provasse  
per lui. L’importanza di quelle 
parole scritte sulla pagina, in 
un mondo anfibio in cui la co-
noscenza e l’istruzione non si 
tramandano più, sembra qua-
si una rimembranza degli uo-
mini-libro  di  “Fahrenheit  
451”: lì il fuoco bruciava la me-
moria, qui l’acqua infradicia il 
presente ma, soprattutto, am-
muffisce il passato spogliando 
gli  uomini  della  loro  stessa  
identità, lacerandoli dall’inter-
no. 

Durante il viaggio di questo 
novello Guy Montag, tra labi-
rinti di paludi che potrebbero 
essere  quelli  di  “Apocalypse  
Now” (e il morbo della pazzia 
del colonnello Kurtz fa vittime 
anche qui, come i due crudeli 
contadini  che  “accolgono”  il  
protagonista o il capo di un ma-
nipolo di sopravvissuti che re-
gna sui resti di un capannone 
industriale),  avviene l’incon-
tro  con  Maria  (Maria  Rove-
ran) che accende la fiamma di 

una pietas, forse innata o, for-
se,  trasmessa  per  osmosi  da 
quel  padre  apparentemente  
impermeabile ai sentimenti.

Nell’ultima mezz’ora “La ter-
ra dei figli” sublima i semi di 
quella rappresentazione sceni-
ca (così inedita per il cinema 
italiano) in una riflessione sul 
senso dell’esistenza e del ricor-
do, sulla visceralità dei legami 
familiari e sulla catarsi di chi 
non può ricorrere al perdono.

Nella  figura  del  carcerie-
re-boia interpretato da Vale-
rio Mastandrea – e qui Cupelli-
ni compie il miracolo filmico 
di  rendere  credibile  in  quel  
ruolo uno degli attori più rico-
noscibili e “consumati” del no-
stro cinema –  prende forma 
quel  concetto,  le  pagine del  
quaderno cominciano a parla-
re e un raggio di sole illumina 
per la prima volta la nuova fu-
ga del figlio e della sua Maria.

Claudio  Cupellini  firma  il  
suo film più coraggioso, sicura-
mente  sul  piano  produttivo  
(otto settimane di riprese tra 
ottobre e dicembre del 2019 
flagellate  dal  maltempo,  in  
condizioni climatiche a volte 
impossibili) e spinge i suoi at-
tori  in  territori  sconosciuti.  
Non solo il debuttante (ma già 
molto noto come rapper) Leon 
de La Vallè (che poco prima 
delle riprese ha perso il padre 
Maurizio a cui Cupellini dedi-
ca un pensiero nei ringrazia-
menti finali) e, persino, Vale-
ria Golino (nei panni di una 
donna cieca che manovra le 
chiuse),  ma  soprattutto  due  
dei  protagonisti  veneti  del  
film: Paolo Pierobon, padre e 
motore del viaggio del ragaz-
zo, e Maria Roveran la cui ap-
parizione,  rasata  e  nuda  in  
una gabbia, è lo specchio della 
fine della civiltà e delle sue ba-

si ( etiche e solidaristiche).
L’attrice veneziana è  stata  

scelta tra almeno altre 400 pre-
tendenti al ruolo (professioni-
ste e non). «È stata una sfida 
ma soprattutto una grande op-
portunità» racconta. «Questo 
personaggio mi era chiaro sin 
da subito anche se i provini so-
no stati molto difficili. Ne ho 
fatti almeno cinque e li ho sof-
ferti tutti. Si trattava di metter-
si alla prova per ore su un pia-
no emotivo forte ma sentivo di 
essere pronta a sollecitare le 
corde di quel personaggio che 
la  coincidenza  ha  voluto  si  
chiamasse come me».

Una interpretazione anche 
fisicamente estrema. «Ho do-
vuto perdere sei chili che, per 
un profilo esile come il mio, so-
no davvero tanti. Giravamo al 
freddo e spesso dovevamo in-
terrompere le riprese perché 
battevamo i denti. Questo ruo-

lo ha portato alla luce la soffe-
renza e mi ha fatto comprende-
re  quanto  possa  essere  stra-
ziante il dolore». Maria Rove-
ran è anche cantautrice e pro-
duttrice di un brano di reperto-
rio – “Terra che trema” – nato 
da una filastrocca cantata du-
rante una scena del film: «È un 
mantra,  un  brano  totemico,  
un inno alla dualità della vita e 
parla della convivenza tra do-
lore e amore, fragilità e forza. 
Uscirà il 6 luglio, prodotto in-
sieme  a  Joe  Schievano  e  al  
sound designer Matthew S».

Di esperienza estrema parla 
anche Paolo Pierobon, una vi-
ta fra teatro, televisione (suo il 
Silvio Berlusconi di “1993” e 
“1994”) e cinema (sarà prota-
gonista  anche  del  prossimo  
film di Andrea Segre “Welco-
me Venice”): «Durante le ripre-
se abbiamo avuto anche diver-
si problemi atmosferici. La pa-
lafitta  della  prima  mezz’ora  
del  film  è  stata  distrutta  
dall’Acqua Grande del novem-
bre del 2019, costringendo la 
troupe a ricostruire tutto». Pie-
robon è anche protagonista di 
un’onirica  sequenza  subac-
quea: «L’abbiamo girata a Ro-
ma in una piscina. Non è stato 
facile perché siamo rimasti a 
mollo tutto il giorno, facendo 
continuamente compensazio-
ne con i sub pronti a interveni-
re in caso di problemi».

Sul suo ruolo e il rapporto 
con Leon de La Vallèe, aggiun-
ge: «È stato fantastico interpre-
tare questo personaggio la cui 
durezza è una forma d’amore. 
Con Leon si è creato un legame 
speciale, ci siamo molto affe-
zionati. Nel film lo dovevo trat-
tare male ma appena finito di 
girare l’impulso era quello di 
abbracciarlo: è stata questa la 
chiave per recitare lungo quel 
confine molto sottile tra amo-
re e indifferenza».

E poi c’è il quaderno che il 
suo personaggio continua te-
nacemente a scrivere ed è il fi-
lo drammaturgico del film. «È 
come se fosse un altro protago-
nista» conclude Pierobon. «In 
fondo il padre, in quel conte-
sto  disperato,  nutre  ancora  
una speranza di trasmissione, 
di conoscenza. Trovo che sia 
una riflessione molto attuale 
in un momento in cui la disper-
sione della scrittura sui social 
rischia di svuotare di senso le 
parole». 

“La terra dei figli”, dopo l’an-
teprima al Festival di Taormi-
na, uscirà già domani nelle sa-
le italiane; domenica 4 luglio il 
regista  Claudio  Cupellini  e  
Leon de La Vallèe incontreran-
no il pubblico prima al cinema 
Notorius di Rovigo e poi a Pa-
dova al Porto Astra. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cinema

Alla fine del mondo, l’unico raggio di speranza 
è una parola scritta, è il senso del ricordo
Claudio Cupellini presenta al Taormina Film Fest “La terra dei figli”: un film straordinario nato in condizioni estreme 

protagonisti

La prova
magistrale
di Roveran
e Pierobon

Due immagini da “La terra 
dei figli” di Claudio Cupelli-
ni. Sopra, Maria Roveran tra-
sformata fino quasi a esse-
re irriconoscibile (rasata, e 
dimagrita di sei chili per esi-
genze di scena). A lato, Pao-
lo Pierobon, padre durissi-
mo che nelle pause del set 
abbracciava il “figlio”.

   

  

 

     
     

   
    

   
    

    
   
    
    

     
     

   
    

   
   

   
     

   
   
     

   
     

   
      
     

   
   

      
    

      
      

    
     

      
     

     
     

      
    

     
     

    
    

    
    

     
  

    
  

  

MERCOLEDÌ 30 GIUGNO 2021 31

CULTURA&SOCIETÀ
            La Tribuna di Treviso



pag. 1328 Giugno 2021

FilmTv

PRESSToday (licia.gargiulo@gmail.com) Salvo per uso personale e' vietato qualunque tipo di redistribuzione con qualsiasi mezzo.

Antonio
Evidenziato

Antonio
Evidenziato



pag. 2328 Giugno 2021

FilmTv

PRESSToday (licia.gargiulo@gmail.com) Salvo per uso personale e' vietato qualunque tipo di redistribuzione con qualsiasi mezzo.

Antonio
Evidenziato

Antonio
Evidenziato



pag. 4701 Luglio 2021 - Best Movie

PRESSToday (licia.gargiulo@gmail.com) Salvo per uso personale e' vietato qualunque tipo di redistribuzione con qualsiasi mezzo.

Antonio
Evidenziato

Antonio
Evidenziato

Antonio
Evidenziato

Antonio
Evidenziato

Antonio
Evidenziato

Antonio
Evidenziato



pag. 10702 Luglio 2021 - Sette

PRESSToday (licia.gargiulo@gmail.com) Salvo per uso personale e' vietato qualunque tipo di redistribuzione con qualsiasi mezzo.



98 SETTE.CORRIERE.IT

S
ulle cause e i motivi che
portarono alla fine si sa-
rebbero potuti scrivere
interi capitoli nei libri di
storia. Ma dopo la fine
nessun libro venne scrit-
to più». La terra dei figli

è unadelle graphic novel più conosciute di
Gipi (uscita nel 2016 e ristampata da Coco-
nino). È diventata un film, diretto da Clau-
dio Cupellini, prodotto da Indigo e Raici-
nema, in uscita nelle sale il 1° luglio con
01 e in anteprima al Taormina FilmFest67
con Valeria Golino, Paolo Pierobon, Fabri-
zio Ferracane, e i due giovani protagonisti,
Leon de la Vallée e Maria Roveran. Valerio
Mastandrea è nei panni del Boia. Dare cor-
po a un personaggio da fumetto gli viene
abbastanza naturale: presto lo vedremo
in quelli dell’ispettore Ginko nel Diabolik
dei Manetti Bros, Gabriele Manetti regalò
come alter ago al ladruncolo Antonio che
interpretava in Basette, Lupin III, l’eroe di
manga di Monkey Punch. Al contrario,
non si può dire che ami farsi intervistare.
Poche e oculate parole. Si intuisce che pre-
ferirebbe affidarle a vignette disegnate. In
questo caso, il colloquio è stato telefonico,
visto che l’attore romano, 49 anni compiu-
ti in febbraio, passa da un set all’altro. «Le
interviste in autostrada sono le migliori,
datemi retta», teorizza.
Dice che La terra dei figli è un suo libro

del cuore.

«Amo le graphic novel di Gipi. Non
sento mai il peso dell’ambientazione, in
questo caso post-apocalittica. Il sentimen-
to che racconta lo sento sempre mio, mi
godo la vicinanza, fisica e emotiva con il
suo mondo. Questo mi ha toccato più de-
gli altri. Dentro c’è la ricerca del padre, il
tentativo di elaborare emotivamente una
figura che non hai vissuto emotivamente.
Il ragazzo, che non sa leggere, si attacca al
diario scritto dal padre per provare a co-
noscerlo e anche per diventare uomo. Un
tema che mi risuona non solo nella lette-
ratura o al cinema. È anche la mia vita».
Figlio di genitori separati. E padre di

figli maschi.

«Tocca corde personali. È stato un ruolo

un po’ catartico, ma poi detto così sem-
brano elucubrazioni da attore anziano che
deve trovare qualcosa a cui credere nei
film che fa. La sorpresa più bella è essermi
trovato di fronte a un ragazzo giovanissi-
mo, entusiasta, Leon de la Vallée. È anche
un bravo rapper, ho sentito i suoi pezzi.
AncheMaria Roveran è bravissima».
Lei è il Boia, il cattivo.

«Non un dirigente della cattiveria, più
un soldato. È bello questo film perché c’è
un discorso sulla memoria molto impor-
tante: anche quando la terra viene rasa al
suolo da cataclismi generati dall’uomo, ci
resta il potere della memoria, emotiva e
politica, che è un superpotere. Fare espe-
rienza delle cose e tenerle vive».

Avete girato sul Delta del Po.

«È la fine di unmondo, veramente. Dal-
la bassa Romagna fino al Veneto è tutta
terra di confine, non solo il Friuli».
Come è stato?

«Tosto. Alle otto di mattina del 7 di-
cembre, trovarsi su un gommone con una
camicetta di raso, e l’umidità del 1000 per
cento. Non è che ti senti un estraneo o
un alieno, sei un morto che gioca a fare il
vivo. Il freddo che ho provato lì, mai nella
vita. Ma quando sono arrivato io i ragazzi
avevano già provato sei settimane, sono
loro gli eroi».
Fino a poco fa lei era uno degli emblemi

del giovane nel cinema italiano.

«Del giovane vecchio».

L’INTERVISTA/1L’AT TO R E

LA TERRA DEI FIGLI
È UNA DELLE

GRAPHIC NOVEL
PIÙ CONOSCIUTE

DI GIPI (RISTAMPATA
DA COCONINO).
DALL’OPERA È

TRATTO IL FILM, IN
USCITA IL 1°LUGLIO,

DIRETTO DA CLAUDIO
CUPELLINI

D I S T E FA N I A U L I V I

«Io, giovane vecchio, sento lamancanza delmio amico
Mattia Torre chemi esternava addosso. Suamoglie

Francesca, ostetrica, c’era alla nascita del piccolo Ercole»

VALERIO MASTANDREA

«HO DUE FIGLI:
DI UNO SONO IL PADRE
PER QUELLO DI 2 MESI

SONO IL NONNO»
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pag. 3903 Settembre 2019 - Il Piccolo (ed. Gorizia)

PRESSToday (licia.gargiulo@gmail.com) Salvo per uso personale e' vietato qualunque tipo di redistribuzione con qualsiasi mezzo.



pag. 3903 Settembre 2019 - Il Piccolo (ed. Gorizia)

PRESSToday (licia.gargiulo@gmail.com) Salvo per uso personale e' vietato qualunque tipo di redistribuzione con qualsiasi mezzo.



pag. 2903 Settembre 2019 - Il Mattino di Padova

PRESSToday (licia.gargiulo@gmail.com) Salvo per uso personale e' vietato qualunque tipo di redistribuzione con qualsiasi mezzo.
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